
possiedono che una sola foto. In quel
caso arrivano a esporre alle intempe-
rie delle fotocopie, per non rischiare
di perdere o rovinare quell’unico ri-
cordo. Ho cominciato a fotografare
le persone che venivano lì a piangere
i loro cari».
Unattodi resistenzaaquellacheBau-
man chiama la “civiltà del transitorio,

e quindi dell’oblio”?
«Il mio interesse si muove su due pia-
ni: quello estetico e quello della rifles-
sione sui meccanismi della memoria.
Di un’immagine, solitamente sono
conservati solo dei frammenti, dei
dettagli: gli occhi, un’espressione del-
la bocca. Il viso nella sua interezza è
perduto per sempre. Senza contare

che la visione di questi volti deturpati
era un simbolo forte delle torture fisi-
che che potevano aver subito e, al
tempo stesso, delle ferite psicologi-
che dei loro congiunti: un modo per
raccontare i quarant’anni di regime.
Alcune immagini sono così rovinate
che non c’è più un viso, ma un incu-
bo, una specie di uomo nero che espri-
me il tormento di un dannato».
Il20aprileuncolpodimortaiohaucci-

so a Misurata Tim Hetherington e
ChrisHondros,duegrandinomidelfo-
togiornalismo ai quali è stata dedica-
ta lamostra. Come affronti la paura?
«La paura è anche qualcosa di molto
positivo, un segnale di pericolo che il
corpo invia alla ragione: a volte è lei a
salvarti la vita. Detto questo, è la con-
sapevolezza di essere un testimone,
di incarnare un ruolo preciso, a moti-
vare e giustificare la tua presenza nel-

le zone di guerra o nei luoghi in cui
si verificano delle situazioni impor-
tanti a livello sociale».
Una testimonianza che però non è
mai neutra.
«C’è necessariamente l’intenzione e
il sentimento che l’autore vive nel
realizzarla. Una foto, anzi una serie
di foto, è un percorso nel quale l’os-
servatore viene accompagnato e
guidato. Questo non significa però
che la sua libertà, il suo background
non contribuiscano alla lettura
dell’immagine. Anche se brutale a
volte, la macchina fotografica è il
mezzo migliore che conosco per ac-

corciare le distanze».
Chi sono i tuoimaestri?
«Sono almeno dieci anni che guar-
do poco quello che fanno i fotore-
porter, perché trovo maggiori sti-
moli nella fotografia d’arte e nell’ar-
te contemporanea in generale. Ad
esempio, recentemente ho visitato
al Maxxi la mostra di Michelangelo
Pistoletto. Ho trovato interessante
anche l’allestimento, parte dalla fi-
ne per risalire alle origini, visto che
permette di rendersi conto del per-
corso battuto dall’artista: dalle ope-
re più concettuali, come la Venere
degli stracci, si passa alla serie di
specchi e di quadri riflettenti, per ri-
salire ai suoi ritratti al tratto. Que-
sto voglio dire: nessun elemento è
casuale ma tappa di un processo di
evoluzione. Ecco, l’arte deve avere
un forte contenuto. La forma è lega-
ta al tempo, e quindi si evolve, è in
continuo rinnovamento. Deve esse-
re sempre, a mio avviso, supportata
da un pensiero forte».
Parlandodiformechecambiano,co-
meharivoluzionatol’avventodeldi-
gitale il modo di fare fotografia?
«I cambiamenti sono stati di dupli-
ce natura, estetica e pratica, tanto a
livello di produzione che di fruizio-
ne. Non esistendo ancora un cano-
ne fissato, tutto è lasciato all’arbi-
trio del gusto che però è ancora
acerbo e impreparato. Ovviamente
anche il modo di lavorare non è più
lo stesso: si verificano subito i pro-
pri scatti, si inviano con una mail,
s’interviene a posteriori con Photo-
shop. E qui tutta la polemica sui li-
miti del fotoritocco che non è accet-
tabile se altera il contenuto dell’im-
magine. Soprattutto nel fotogiorna-
lismo».❖

La paura

«Hauna funzionepositiva:
è un segnale di pericolo
che il corpo ti invia...
qualche volta
è lei a salvarti la vita»

IlMuseodiRomainTrasteve-
re ospiterà fino al 22maggio

lamostraWorld Press Photo 2011,
unodegliappuntamentipiùimpor-
tantiperil fotogiornalismointerna-
zionale, giunto ormai alla sua
54esima edizione.

Alcuni i numeri dell’evento: tra
le 108.059 immagini sottoposte al
giudiziodellagiuria,èstatoselezio-
nato il lavoro di 56 fotografi che
verrannopremiati il7maggiopros-
simoadAmsterdam.Traquesti,ot-
togli italiani:RiccardoVenturi (No-
tizie generali), Massimo Berruti
(Notizie generali), Marco Di Lauro
(Storie d’attualità), Ivo Saglietti
(Storie d’attualità), Davide Monte-
leone (Arte e Spettacolo), Daniele
Tamagni (Arte e Spettacolo), Fa-
bioCuttica(ArteeSpettacolo),Ste-
fanoUnterthiner (Natura). La Foto
dell’anno2010èquelladella suda-
fricana Jodie Bibier. È stata scatta-
ta inAfghanistan: ritraeunaragaz-
za diciottenne mutilata, con il ta-
gliodiorecchieenaso,epoiabban-
donata dal marito talebano dalle
cuiviolenzeavevacercatodifuggi-
re.

S.SA.

«Lavoro suimeccanismi
dellamemoria: la visione
di questi volti deturpati
è unmodoper raccontare
40 anni di regime»

InsortiDue guerriglieri anti-Gheddafi

AlMuseo di Trastevere
esposti i migliori scatti

Lamostra

In Libia

Immagini
dal set
diMoretti

Ventitrè fotografie di scena ebackstage, per lamaggior parte inedite, realizzate dal
fotografoPhilippeAntonello, raccontanodadomaniaRomaaPalazzoIncontro imomenti
più salienti delle ripresediHabeumPapamdiNanniMoretti. CuratadaPhilippeAntonello,
la rassegna sarà apertà aperta al pubblico fino al 22maggio. L'ingresso è libero.
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